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Luciano Ltggio 

CHI È 

Luciano 
Liggio, 

il più spie
tato, forse 

ancora 
supercapo 

«Voi siete quelli che vi man* 
da Buscetta. Non abbiamo 
nulla da dirci»: così Luciano 
Leggio, detto Liggio, ha accol
to i magistrati di Palermo che 
erano andati ad interrogarlo 
nel carcere di Nuoro. E non ha 
voluto aggiungere nemmeno 
una parola. Ma i giudici che 
hanno scrìtto l'ordinanza di 
rinvio a giudizio ritengono 
Liggio «ancora oggi il capo in
contrastato della mafia sicilia
na». Nato a Corleone nel 1925 
a Liggio, anche se ha trascorso 
gran parte della sua vita tra 
carcere e latitanza, vengono 
attribuite le decisioni mafiose 
più «spietate»: nel processo 
che inizia domani, il super-
boss è accusato degli omicidi 
del maresciallo Sorino, del 
procuratore della Repubblica 
Scaglione, del colonnello dei 
carabinieri Giuseppe Russo, 
del giudice Cesare Terranova, 
oltre che di associazione ma
fiosa e traffico di stupefacenti. 
Ed anche a lui deve essere fat
ta risalire l'esecuzione del boss 
mafioso di Riesi, Giuseppe Di 
Cristina, assassinato a Paler
mo nel 1978, poco dopo aver 
ri velato al capitano dei carabi
nieri Alfio Pettinato l'intera 
manovra di Liggio e dei cor* 
leonesi per scalzare l'ala «mo
derata» di BadalamentL 

CHI È 

Ignazio 
Salvo, 

sospettato 
da 20 anni 
intoccabile 
fino all'84 

Ignazio Salvo 

I Salvo, potentissimi e ric
chissimi esattori (i due cugini 
Ignazio e Nino, morto il 18 
gennaio scorso) sono sempre 
stati sulla bocca di tutti, quan
do si parlava di intrecci tra 
maria e affari. Fin dal 19(5 un 
brigadiere dei carabinieri ave
va inoltrata un diligente rap
porto in cui definiva Ignazio 
Salvo «un affiliato alla mafia-. 
Dovevano passare altri sei an
ni prima che un altro carabi
niere, questa volta Carlo Al
berto Dalla Chiesa, colonnello 
comandante della legione di 
Palermo, richiamasse di nuo
vo l'attenzione su di loro, in 
un rapporto in cui scriveva 
che il padre di Ignazio, Luigi, 
«era ritenuto il capo mafia di 
Sa!emi>. Ma nulla ancora ac
cade fino alle confessioni dì 
Buscetta. 

Buscetta, in verità, cerca 
anche di difendere i suoi ami* 
ci, sostenendo che «la loro ric
chezza non proviene dal traf
fico di stupefacenti, ma so
prattutto dai loro rapporti po
litici- con la Democrazia cri* 
sliana. Ma poi racconta che 
Nino e Ignazio Salvo gli furo
no presentati «come uomini 
d'onore- da Stefano Bontote, e 
di avere trovato rifugio nella 
loro villa, quando la guerra di 
mafia era già scoppiata. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Tommaso Buscetta è stato e rimane un grande 
mafioso. Ma è necessaria una premessa: In assenza delle sue 
dichiarazioni, nel quadrante della lotta alla mafia le lancette 
sarebbero ferme a vent'annl fa. Il maxiprocesso di Palermo 
non si svolgerebbe, non sarebbe mal stata costruita l'aula 
bunker, e chi per tantissimi anni aveva beneficiato di un'im
munità sottintesa forse ne godrebbe ancora oggi. Il totem 
dell'omertà sarebbe ancora venerato. Ma oggi 11 punto cen
trale è un altro: durante 11 dibattimento sarà Infatti decisivo 
accertare con rigore la fondatezza delle sue accuse, assai 
meno Indicarne le cause scatenanti o quel secondi fini che 
Buscetta — che è stato e rimane mafioso — probabilmente 
vuole perseguire. 

È un bel mattino del giugno '84, con un sole accecante. Alle 
9,30 In una spaziosa aula dell'avvenleristlca Corte federale di 
Brasilia, uno del boss mafiosi più autorevoli, conosciuto da 
tempo come 11 «boss del due mondi» sta già meditando — 
anche se nessuno lo sa — di sconvolgere dalle fondamenta 
l'organizzazione nella quale è cresciuto e ha fatto carriera. 
Indossa un doppiopetto bianco, pantaloni neri, una camicia 
blu scuro, una cravatta tinta unita. 

Con una sgargiante toga verde 11 giudice federale brasilia
no, essenziale e sbrigativo. Pazienti, In silenzio, I giudici pa
lermitani Giovanni Falcone e Vincenzo Geracl. CI sono an
che il Pubblico ministero, la terza moglie di Buscetta Cristi
na Guimares, t'avvocato, alcuni poliziotti. Quella che sta per 
iniziare è l'udienza di rogatoria. L'Italia, attraverso canali 
ministeriali e diplomatici, ha chiesto di poter Interrogare 
l'esponente di Cosa Nostra arrestato In Brasile. E l'Ufficio 
Istruzione di Palermo ha condensato per l'occasione In quat
tro cartelle, cinquanta domande-pilota. Suonano cosi: signor 
Buscetta conosce Michele e Salvatore Greco? Quali sono stati 
I suol rapporti con gli ex esattori, i cugini Nino e Ignazio 
Salvo? E con Luciano Liggio, Rilna, Provenzano, e 1 corleone-
sl? Cosa sa, che ruolo ha avuto nella guerra di mafia in 
Sicilia? L'incontro durò appena un'ora. Alla domanda preli
minare — «vuol rispondere?* — rivoltagli dal giudice federa
le, Buscetta obiettò: «Ci vorrebbe una nottata intera.» Scusa
temi ma ho riposato male, sono molto stanco...». 

Commenta il sostituto Vincenzo Geracl, recentemente 
eletto al Csm: -Falcone ed lo ci rendemmo conto che la porta 
della speranza delle sue confessioni non si era definitivamen
te chiusa nonostante il rifiuto iniziale. Buscetta capiva che in 
quel contesto, con l'interrogatorio filtrato da un terzo, il giu
dice brasiliano, il dialogo fra noi non si sarebbe sviluppato 
facilmente*. Nella stessa aula, nel primo pomeriggio di quello 
stesso giorno, l'udienza di estradizione si sarebbe conclusa 
favorelmente per l'Italia. 

Alle 12,30 del 16 luglio '84, Roma, sede della Crimlnalpol 
laziale. Sono presenti Falcone, Geracl, Di Gennaro. È l'inizio 
del grande racconto dal sottosuolo mafioso. È racchiusa in 
329 pagine la verità di Buscetta. Svela 11 funzionamento In
terno di Cosa nostra. Cosa nostra in Sicilia, ma anche In 
America. Parla per la prima volta di supercupola, famiglie. 
capifamiglie, capimandamento, e capldecina. Rende noti 1 
codici più tenebrosi, il perché di una promozione o di un'e
spulsione. Il principio inviolabile della territorialità. Il «pre
stigio», lMnfamla», il linguaggio degli sguardi e l'obbedienza. 
Regala una bussola agli investigatori affinché possano di* 
strlcarsi nella giungla interpretativa della guerra di mafia. 

Parte da lontano. Dal 1963, dalla strage di Ciaculli. risalen
do così fino alla prima guerra di mafia con protagonisti 1 La 
Barbera, i Gerlando Alberti, i Cavatolo e (fin da allora) 1 
sanguinari corleonesl. Conclusi 1 flash-back torna al presen
te. Spiega: la seconda non fu una vera guerra di mafia tra le 
famiglie. Ma vera e propria caccia all'uomo per uccidere 
quanti si erano schierati con 1 Bontade. gli Inzerillo, i Bada-
lamenti. Per due mesi, a giorni alterni, dalle 9 alle 13, dalle 15 
alle 19, Buscetta detterà le sue memorie destinandole ad 
un'aula di tribunale. 

Alle 10 del 23 luglio decide finalmente di strappare il sipa
rio dei grandi delitti di Palermo: li colonnello Russo, 11 magi
strato Cesare Terranova, il procuratore capo Gaetano Costa, 
il capitano dei carabinieri Emanuele Basile, U segretario del
la Democrazia Cristiana di Palermo Rilna. Dichiara invece 
di non conoscere i nomi di autori e mandanti delle uccisioni 
dei compagni Pio La Torre e Rosario Di Salvo, del capitano 

ROTAGONISTI 
Assieme al 

giudice 
Geraci, che è 
stato uno dei 
protagonisti 

dell'istruttoria, 
ricostruiamo 

le confessioni 
del pentito 

numero uno, 
e tentiamo 

di descrivere 
questo singolare 

personaggio Tommaso 
Buscetta 

Il ritratto di 
Buscetta e 

la storia delle 
sue confessioni 

del carabinieri Mario D'Aleo. Parla della strage del 3 settem
bre In via Carini: ad uccidere Dalla Chiesa — afferma — 
furono i corleonesl con il sostegno delle cosche vincenti di 
Catania. Centinaia di nomi, episodi, rapporti di parentela e 
d'affari vengono cosi Incastrati in un ampio mosaico che lui 
stesso sta disegnando con le sue rivelazioni. È un'occasione 
che i giudici non vogliono lasciarsi sfuggire. 

Ma «perché» lo fa? «Ha iniziato a parlare — spiega Geracl 
— quando gli hanno sterminato la famiglia e si trovava or
mai alle corde. Quando ha capito che non poteva più alterare 
gli equilibri fra le famiglie che si erano consolidati a suo 
danno. Ha un solo scopo: assicurare alla giustizia dello Stato 
1 suoi nemici». Come spiega 1 suol comportamenti? «Buscetta 
non ammetterebbe mal che questa è la realtà. Ha una sua 
strategia, vuole uscire da questa vicenda a testa alta, non 
presentandosi come 11 traditore di Cosa nostra, bensì come la 
vestale che costituisce la purezza dell'Idea tradita dagli altri». 
Buscetta In Italia è Imputato di associazione di tipo mafioso, 
non deve rispondere di delitti. Non ha mal ammesso di aver
ne compiuti. Nega perfino di aver trafficato in stupefacenti. 
Nella sua fedina figurano appena una condanna per contrab
bando di sigarette, un'altra per contrabbando di latte in pol
vere, e una ad otto anni per traffico di stupefacenti. 

I suol leit-motiv di fronte al giudici: Cosa nostra come una 
società di mutuo soccorso; e lui con 11 «mito» di don Tano 
Filippone — vecchio boss palermitano che, seppur ricchissi
mo, negli anni 60 si spostava in autobus. Anche Buscetta di è 
dichiarato «povero», niente a che spartire con quel plurimi
liardario di Pippo Calò che lo Iniziò al santuari di Cosa no
stra. Incredibile? Inutile chiedergli di più. Su di lui, d'altra 
parte, le Indagini proseguono. Una verità, la sua, frutto di 
una fantasia fervida? Difficile pensarlo. Le indagini succes
sive avrebbero dimostrato che pur non appartenendo alla 
supercommlssione, Buscetta — solo In forza di un innegabile 
carisma — venne inizialmente blandito da tutte le famiglie 
In lotta perché si schierasse dalla loro parte. Ciò non accade, 
e come noto il cerchio cominciava a stringersi anche per lui. 

Trascorse l'estate '84. Gli Investigatori la Impiegheranno 
per verificare una ad una le parole dette dal mafioso. Il 29 
settembre, attorno alle 12, i cronisti presenti al palazzo di 
giustizia di Palermo si aggrapparono al telefoni: «Sì ci sono 
366 mandati di cattura, molti già eseguiti. Ha parlato Buscet
ta, ha vuotato il sacco, sta svelando 1 misteri di Palermo... È 
un terremoto». 

Buscetta oggi ha 60 anni. Un passato avventuroso, spesso 
avvolto dal mistero, alle sue spalle. Ha Indifferentemente 
navigato nei mari burrascosi della mafia agraria, di quella 
dell'edilizia e dei tabacchi, Infine in quella dell'eroina. Fin da 
giovane ha girato 11 mondo. A 22 anni abbandonò 11 quartiere 
Oreto di Palermo, dove era nato, per raggiungere Buenos 
Aires, con la moglie e la prima figlia. In Argentina, fino agli 
inizi degli anni 50, svolse la professione di vetraio, quando gli 
nacque il secondo figlio tornò a Palermo. 

II 30 giugno '62, giorno dell'esplosione della Giulietta di 
Ciaculli, iniziò la sua prima latitanza: New York, poi In Mes
sico. Il suo secondo matrimonio con Vera Girotti, ex moglie 
del batterista di Renato Carosone, la nascita della figlia Ales
sandra. Torna a Buenos Aires spinto da I legami che intanto 
ha contratto con 11 clan del marsigliesi che trafficano in stu
pefacenti. Da Buenos Aires, sempre lungo la via della droga, 
a Rio de Janeiro, dove conosce Cristiana Cumares, figlia di 
un uomo politico brasiliano. La sposa, abbandona Vera Gi
rotti. Nel *74 viene arrestato, rimpatriato In Italia. A Torino 
ottiene la semlllbertà, promette ai servizi di infiltrarsi nel 
terrorismo nero e scompare. Nell'84 saranno 1 brasiliani a 
catturarla Ma le loro torture non serviranno a nulla, Buscet
ta non parlerà. È quasi paradossale: un boss con un simile 
passato oggi costretto a ricorrere alla giustizia. «Dal suo fun
zionamento è quasi ossessionato — commenta Geracl — ; 
durante 1 nostri colloqui ripeteva spesso: "Devo essere preci
so, non posso sbagliare". Aveva già vissuto l'esperienza del 
dibattimento quando per un particolare che non quadra un 
avvocato con la sua arringa può ridicolizzarti. E poi lo preoc
cupavano I ritmi ed 1 meccanismi notarili tipici del nostro 
ordinamento. Lo ha detto tante volte: "Se i giudici non si 
addentreranno fino in fondo nella logica mafiosa e in quella 
della supercupola, perderanno un'altra occasione storica per 
sconfiggere la mafia"». 

Saverio Lodato 

Operaziofta deHa polizia e dei carabinieri afta ricerca dai latitanti Siamo nel febbraio dell'85, a un reparto di para dai carabinieri fa irruzione nella via* 

Nostro aarvltìo 
PALERMO — -Complimenti, avete fatto un bel colpo». E poi 
per non lasciare dubbi sull'amara ironia della frase, Giovan
ni Prestifilippo ha aggiunto: «Se avete la bontà di informarvi 
saprete che famiglia per bene è la nostra». Non era però 
necessario chiedere in giro. I carabinieri che lo hanno cattu
rato, appenasa una settimana fa, sapevano benissimo chi 
avevano per le mani. Giovanni Prestifilippo, 65 anni, è stato 
indicato da Buscetta come il capo indiscusso della cosca di 
Ciaculli: una figura più carismatica e più simbolica dello 
stesso Michele Greco. Tanto che era stata diretta a lui la 
Giulietta al tritolo che nel 1963 esplose dilaniando sette cara
binieri. Fu uno dei passaggi più cruenti della prima guerra di 
mafia di Palermo. Prestifilippo venne denunciato per asso, 
dazione a delinquere, incluso nel processone di Catanzaro e 
infine assolto (come era nel costume di quei tempi) per insuf
ficienza di prove. 

Da tre anni 11 vecchio boss di Ciaculli era tornato alla 
latitanza. E con lui anche 1 figli Giuseppe e Mario. Giuseppe 
è stato arrestato domenica scorsa con il padre In un anonimo 
appartamento di Termini Imerese, a trenta chilometri da 
Palermo. Mario, che le cronache ricordano come lo spietato 
super killer sempre presente In coppia con Pino Greco «Scar-
puzzedda» nel delitti e nelle stragi più efferate, continua in
vece a restare uccel di bosco. 

Questa di Termini Imerese è l'ultima operazione di polizia 
contro I superlatitanti che si conclude con successo. Quando 
domani, nell'aula-bunker deli'Ucclardone, il presidente della 
Corte d'Assise Alfonso Giordano farà l'appello degli imputati 
dovrà segnare 115 nomi nel registro degli assenti. Molti corri
spondono a boss di primo plano, componenti della •cupola», 
professionisti del crimine Sono latitanti Michele e Salvatore 
Greco, Il «papa» e il «senatore», fedeli alleati del clan del cor
leonesl, sempre pronti ad avallare i disegni egemonici e le 
trame terroristiche degli uomini di Liggio. I Greco sono 
scomparsi improvvisamente dalla circolazione appena In 
tempo per sfuggire alla prima retata del luglio 1982, l'opera
zione che diede praticamente il via al maxiprocesso. Fino a 
quel momento erano conosciuti come due facoltosi agrari, 
clienti privilegiati delle maggiori banche siciliane, ospiti con
tesi dei salotti della migliore (si fa per dire) borghesia paler
mitana, fruitori dei generosi contributi regionali, rispettati 
persino in questura al punto che avevano ottenuto, senza 
difficoltà patente, passaporto e porto d'armi. 

La loro latitanza dorata si sarebbe spinta oltre 1 confini 
nazionali. L'ultima informativa segreta li segnala in Spagna, 
divenuta ormai crocevia del traffici, degli affari e degli inve
stimenti Immobiliari della mafia della droga. 

I Greco non sono gli unici membri della «commissione» a 
non comparire dietro le sbarre dell'aula-bunker. Latitanti 
sono anche Bernardo Provenzano e Totò Rilna, inafferrabili 
capi della cosca di Corleone. Nei bollettini di ricerca l loro 
nomi compaiono sotto foto vecchie di tanti anni fa. Soltanto 
da poco la polizia sarebbe riuscita ad avere una Immagine 
recente di Rilna. Latitanti anche Filippo Marchese, sangui
nario boss di corso del Mille, Ignazio Motisl, Salvatore Sca
glione, Pietro Vernengo e 1 fratelli Carmelo ed Emanuele 
Zanca, capi della cosca di piatta Scaffa, Francesco Madonia. 

Un potente esercito 
di latitanti e un 

pugno di poliziotti 
Dana nostra radutoti* 

PALERMO — Nell'ufficio 
istruzione del palazzo di giu
stizia di Palermo i giudici del 
«pool antimafia- sono ormai 
sintonizzati sulla lunghezza 
d'onda del maxi processo n. 2. 
In un'ottica strettamente pro
fessionale quello che inizia a 
celebrarsi domani non li ri
guarda più. Hanno fatto la lo
ro parte presentando 1*8 no
vembre la sentenza di rinvio a 
giudizio. Ora Giovanni Falco
ne, Paolo Borsellino. Giuseppe 
Di Lello, e Leonardo Guarnot-
ta, guidati dal capo dell'ufficio 
istruzione Antonio Caponnet-
to, sono già alle prese con quei 
filoni investigauovi che pro
mettono di condurre lontana 
Se le previsioni saranno ri
spettate come è accaduto per il 
maxi processo lo Stato tornerà 
ad utilizzare l'aula bunker 
nella primavera deir87. 

Si prevedono 310 imputati. 
Giungeranno in dibattimento 
altri 40 delitti compiuti delta 
cosche durante ta guerra di 
mafia. Ma ta vera novità di 
questa inchiesta è rappresen
tata dagli omicidi con una 
matrice prevalenteinente ter» 
rorisUco-pelitica. L'uccirUne 
del compagni Pio La Torre e 
Rosario Di San*, del pinideu* 
te della Regione, il de rtersan* 

ti Mattareita, del segretario 
provinciale della de palermi
tana Michele Rina. Tommas
eo Buscetta affermò di essere 
all'oscuro su questo argomen
to i»égU altri»-oratiti-han
no saputo fornire contributi 
utili alle indagini. Delitti dun
que politici ma anche indagi
ni rapporti della mafia con il 

1987. processo 
bis sui delitti 

politici e i 
grandi affari 

sottobosco politico e finanzia
rio: rimputato di lusso del 
«maxi 2- sar* infatti l'ex sin* 
daco democristiano di Pater* 
n o Vito dandmino. 

La sua paniilane era stata 
stralciata poiché le indagini 
bancarie In Canada non sono 
ancora concluse. Come è nato 
Ciancimina, accusata di ap
partenere • Gasa nastra, re

centemente colpito dalla con
fisca dei suoi beni, dopo aver 
acontato un anno di carcere, è 
sospettato di aver utilizzato i 
suoi figli come corrieri di valu
ta. Con questa sistenta avreb
be esportato ottn Oceano deci* 
ne di miliardi. Un defitto di 
stampo mafioso in una stradi
na nel quartiere italiano di 
Montreal —» nelTS3 —, facci* 
sione del boss Michael rozza, 
alta ribalta gli affari di Oanei* 
mino in quel paese. E già si 
annuncia determinante il 
contributo dei giodid statuni
tensi e quello dei magistrati» 
romani e milanesi. 

Ha recentemente dkhtara-
to a L'Unità il giudice istrutto
re facto Borsellino:: «doveva-
m© chiudere la nastra istrut
toria entra 1*8 novembre 
delTtS, questa sentenza non 
contiene alt un piafinncia-
mento sugli imputati ignoti. 
Non abbiamo cioè ritenuto 
che te indagini per la toro in* 
drriduextone pcttsatra consi
derarsi concluse. Insomma, 
non ci starno avvalsi deHa for
mata di rito: „ 

cantra 

tificati*. 

svi 

E infine è latitante anche Benedetto Santapaola, boss di Ca
tania, Nitto per gli amici e per i potenti imprenditori che 
intrattenevano con lui Intensi rapporti spinti oltre la soglia 
fatidica della «contiguità». 

Ognuno di questi personaggi deve rispondere di decine e 
decine di omicidi, di tutti gli agguati della guerra di mafia, 
delle stragi che hanno punteggiato l'assurda sfida allo Stato: 
U massacro del generale Dalla Chiesa, l'assassinio del vice 
questore Boris Giuliano, del capitano del carabinieri Ema
nuele Basile, dell'agente Calogero Zucchetto, del medico le
gale Paolo Giaccone. 

Dove sono, dove si nascondono tutti questi latitanti? Non 
c'è rifugio più sicuro di Palermo. È qui che la mafia è in 
condizioni di mobilitare per l'esercito del latitanti una effica
ce rete di assistenza e protezione. L'altro giorno aClaculli, nel 
regno dei Greco, la polizia ha scoperto un «covo» In cima a 
Monte Grifone dotato di letti a castello, in una posizione 
inespugnabile. Davanti al casolare un piccolo spiazzo usato 
per le esercitazioni di Uro. Neppure nella latitanza i picciotti 
perdono l'abitudine a sparare. E all'interno vettovaglie, 
avanzi di cibo, tazzine di caffé ancora calde. Gli ospiti del 
•covo» erano andati via pochi IstanU prima dell'arrivo della 
polizia, allarmaU dal sistemi di informazione della borgata 
che ha funzionato come cordone sanitario a protezione del 
latitanti. E poi, lo ha spiegato Buscetta: un boss è tale solo se 
può esercitare U suo potere e il suo •prestigio* nel territorio di 
competenza. Certi arresti sono 0 a dimostrare la verità di 

Siesta teoria. Tommaso Spadaro, U «re» della Kalsa legato a 
ippo Calò, era latitante In casa. È comparso In pantofole e 

vestaglia quando gli agenti hanno suonato U campanello. 
Più recentemente Bernardo Brusca, clan del corleonesl, boss 
di San Giuseppe «Tato, e stato catturato In un casolare vicino 
alla sua tenuta, poi confiscata dal Tribunale. Quando sono a 
casa 1 mafiosi si sentono più sicuri. 

n legame con 11 territorio non è per I latitanti sempre un 
punto di forza. Spesso, come si è visto, diventa un fattore di 
debolezza. Di questo era convinto Beppe Montana, 11 giovane 
dirigente della sezione •catturandl» della Squadra MobUe che 
nel mese di luglio fece irruzione in una villa di Bonfomello 
nel pieno di una riunione di mafia e arrestò U latitante Tom
maso Cannella e altri. Non passò una settimana e Montana 
venne ucciso. Uno degli appunti trovati in bella vista sul 
tavolo del commissario nell'ufficio di piazza Vittoria, riguar
dava il proposito di mettere sotto controllo 11 telefono di un 
certo Franco La Manna. Dalle carte si capiva che gU era 
arrivata all'orecchio una •confidenza», la soffiata di una pi
sta tutta da percorrere che accostava La Manria ad un giova
ne latitante, Francesco Spadaro, rampollo di don Masino. La 
pista arrivava a Roma, dove La Manna si recava spessa 
Seguendo l suoi movimenti, si è accertato che a un certo 
punto ha acquistato un'auto, una Peugeot 305, che in realtà 
veniva sempre usata da un suo amico. 

La Manna si rivelava cosi U prestanome di un latitante che 
non è stato difficile stanare nel suo rifugio romano: era Fran
cesco Spadaro, appunto, «Francolino* per gli amici. Montana 
lo cercava da tempo. Lo ha trovato solo dopo morto. 

Gino Bf.Mti.MD 
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'Gaetano fìadaiamenti 

CHI È 

Bada-
lamenti, 

il potente 
boss 

dell'ala 
«perdente» 

•Badalamenti? Un padre
terno in grado di realizzare 
qualunque decisione e di in
fliggere qualsiasi punizione»: 
cosi ne parlava, ormai 15 anni 
fa, Antonietta Orlando, la ve
dova di Candido Chini, il ma
fioso clamorosamente assassi
nato all'interno dell'Ospedale 
civico di Palermo. 

E, in effetti, agli inizi degli 
anni 70, il potere di Badala* 
menti (don Tano) è enorme. 
•Presidente del tribunale del
la mafia», lo definiscono gli at
ti della Commissione parla
mentare antimafia. Sbarcato 
ventenne a Brookiyn, don Ta
no aveva servito per vent'anni 
la potente famiglia dei Gam-
bino, prima di vendere tutto e 
far ritorno nella sua Cinisi, a 
due passi dall'ero porto di Pun
ta Raìsi («strategico» per i 
traffici di droga). Ma nell'ago
sto '81 il potere di don Tano 
subisce un colpo: viene assas
sinato Antonino Badalamen
ti, un cugino che era il «nume
ro 2» della famiglia. L'attacco 
contìnua: cadono amici e ni
poti ad opera del «clan* di Lig
gio e dei corleonesi. 

Don Tano fugge. Viene con
siderato tra i «perdenti», ma la 
sua «rete» continua ad agire 
dalla Spagna, fino all'arresto 
dell'8 aprile'84. 

CHIÈ 

Pippo 
Calò, 

cassiere e 
ambascia

tore 
della mafia 

Pippo CaJò 

Pippo Calo, 55 anni, paler
mitano, è il «cassiere» e 
r«ambascÌatore> romano rico
nosciuto delta rnafia. La scala
ta ai vertici delta piramide 
mafiosa. Calò ta inizia nel suo 
«regno» di piazza Indipenden
za. Agli inizi degli anni 79 e 
già inserito ai vertici deTor-
gantzzazione, ma il suo nome 
salta agli occhi degli inquiren
ti solo dopo il sequestro del fi
glio del conte Arturo Cassina, 
Luciano, rapito il 16 agosto del 
1972. Da quel momento Pippo 
Calò inizia la sua latitanza. 
Calò scompare dalla Sicilia e 
inizia a tessere una rete di rap» 
porti con affaristi, inatatf tosi, 
camorristi, eversori neri. La 
sua nuova sede diventa Roma: 
è da D che dirige I suol traffici, 
mantenendo contatti anche 
con ambienti inquinati dei 
servisi segreti. Diviene poten
tissimo. I giudici che indaga
no sulla strage di Natale tro
vano sue tracce anche in 
quell'attentato. Arrestato il 1» 
mano del 1985 viene raggiun
to da un ordine di cattura per 
strage: alcuni timer, simili a 
ajveUo usato per far brillare la 
carica di tritolo ani treno, ven* 
cono travati nel rifugio di \ 
èri suoi uomini a Rieti. 
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